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IL LAVORO ATIPICO1 
 
 
I contratti di lavoro 'atipico' secondo le indagini dell’Istat, hanno avuto un incremento notevole nei 
primi anni ’90 in seguito all’accordo fra governo e parti sociali del 1993; questo trend ha avuto un 
rallentamento tra il 1998 e il 1999 e nel corso del 2000 c’è stata un significativa ripresa del lavoro 
‘tipico’ (tempo pieno e indeterminato). 
Come è noto i lavori ‘atipici’ rappresentano una delle forme di flessibilizzazione del mercato del 
lavoro, e più precisamente si inscrive nell'ambito della flessibilità quantitativa. 
Normalmente si distinguono tre principali forme di flessibilità. 
• La flessibilità retributiva. Questo è l'ambito della contrattazione aziendale rispetto a tutte le 

componenti della retribuzione (premio di risultato, premio di produzione, cottimo, ecc.)2. Questa 
flessibilità ha un aspetto di tipo strutturale che cioè riguarda i fattori costitutivi delle differenze 
salariali: per esempio i diversi contesti territoriali o il grado di produttività dei settori economici, 
ecc. Si distingue però anche un aspetto legato al ciclo economico: il salario quindi può risultare 
legato all’andamento economico di un dato settore. In questo secondo aspetto rientrano le 
variazioni dell’ orario di lavoro: utilizzo degli straordinari,  variazioni nell’arco della settimana 
o della giornata (turni), ecc.  

• La flessibilità quantitativa. Con questo termine si fa riferimento alla tipologia contrattuale che 
regolano il lavoro dipendente, e ai flussi in entrata ed uscita dall'occupazione. Con questa 
modalità le imprese hanno l’opportunità di affrontare le variazioni di mercato, della produzione 
e tecnologici. Qui rientrano i contratti 'atipici' (diversi dal lavoro a tempo pieno e 
indeterminato): contratti a tempo determinato, contratto stagionale, contratto di 
formazione/lavoro, contratto di apprendistato, ma anche tutta la tipologia del lavoro a part-time 
e a tempo determinato.  

• La flessibilità funzionale.  Questa modalità riguarda le variazioni delle mansioni, gli 
spostamenti fra posti di lavoro nell’ambito dell’azienda, processi di riqualificazione 
professionale, ecc. La flessibilità funzionale riguarda la struttura organizzativa dell’azienda e il 
suo organigramma. 

 
Le ricerche svolte in questi ultimi anni3 dimostrano che il 'lavoro atipico' è un fattore che offre 
grandi potenzialità come strumento di avviamento al lavoro, ma comporta anche rischi notevoli; in 
particolare può aumentare la precarietà, minore carriera, scarsa progressione a livelli occupazionali 
meglio retribuiti, minori opportunità di formazione, ecc. 
Questi effetti negativi possono risultare attenuati se ci si trova in un mercato del lavoro 
particolarmente dinamico che favorisce cioè l'incontro tra domanda e offerta, o quando i soggetti 
interessati hanno risorse personali 'consistenti' (istruzione elevata, professionalità, ecc.). 
Diversamente in un mercato del lavoro poco dinamico, o con dei soggetti deboli, esiste il rischio 
forte che l'ingresso nel lavoro in forma 'atipica' rappresenti una sorta di enclave da cui poi scivolare 
nell'inoccupazione. A volte si assiste a strategie aziendali che integrano la flessibilità funzionale, 
rivolta ad un nucleo di lavoratori stabili verso i quali si tende ad accrescere l’identificazione con 
l’azienda ed il senso di appartenenza, con una flessibilità numerica, rivolta ad un numero variabile 
di lavoratori periferici, con il risultato di mantenere una certa separazione e segmentazione nel 

                                                 
1 Per questa analisi utilizzeremo i modelli ‘quick’ prodotti da netlabor. Per quanto riguarda il numero di avviamenti 
potranno verificarsi delle differenze con le statistiche prodotte con i modelli Oml-2 e utilizzate per l’analisi generale 
sugli avviamenti: il motivo di tali diversità è attribuibile al diverso sistema di interrogazione degli archivi utilizzato da 
netlabor nella creazione dei modelli ‘quick’ e ‘oml-2’. 
2 L'accordo del luglio '93 collegava gli sgravi contributivi al salario e ai risultati economici conseguiti dalle imprese. 
 
3 Nel 1997 l'Istat ha svolto un'indagine sulla flessibilità nel mercato del lavoro, con una rilevazione che ha interessato 
8.000 imprese (industriali e dei servizi). 
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mercato del lavoro; naturalmente il modo con cui si combinano queste flessibilità nella strategia 
complessiva dipende anche da vari fattori, come la dimensione aziendale (maggiore la dimensione e 
maggiori le garanzie occupazionali), e la presenza di lavoratori con determinate caratteristiche 
professionali. Bisogna per altro ricordare che non necessariamente il nucleo centrale  e stabile di 
lavoratori rappresenta il motore e la qualità professionale di un’azienda che può anche essere 
fondato sul nucleo di lavoratori ‘esterni’ (studi professionali, consulenti, collaborazioni coordinate, 
funzioni esternalizzate, ecc.). 
 
Dai dati del collocamento, utilizzando le statistiche mensili, possiamo seguire l'andamento del 
lavoro 'atipico' con due prospettive: 

1. esaminiamo le forme contrattuali anche in considerazione dell'orario di lavoro (part-time) e 
in questo modo seguiamo nel tempo lo sviluppo quantitativo del fenomeno, 

2. verifichiamo l’esistenza di una relazione tra diffusione di contratti ‘atipici’ e aumento 
generale degli avviamenti al fine di ottenere una stima dell'influenza del lavoro atipico sulla 
crescita complessiva dell'occupazione. 

 
Con il concetto di ‘atipico’ definiamo un lavoro che ha caratteristiche diverse dal tradizionale tempo 
indeterminato svolto con orario ‘pieno’; tuttavia l’elemento di maggiore caratterizzazione è 
costituito dalla durata della prestazione lavorativa, sia perché questa ha un termine prestabilito sia 
perché questa si svolge secondo una diversa modalità oraria.  
Questa definizione è valida sia sul piano generale, per inquadrare il fenomeno, sia sul piano 
operativo in quanto ci consente di utilizzare il sistema di estrazione prodotto automaticamente da 
netlabor nella creazione dei modelli statistici ‘quick’. Tali modelli, infatti,  distinguono i seguenti 
lavori ‘atipici’: tempo determinato, apprendistato, contratti di formazione e lavoro, (nella duplice 
distinzione di lavori part-time e full-time) e giornalieri. Abbiamo in sostanza a disposizione un 
‘sistema’ rapido ed efficace per seguire costantemente lo sviluppo quantitativo di questi lavori. 
 

Tab. 1 – Tipologia dei lavori ‘atipici’ in provincia di Mantova (2000-2001) 

 
 

apprendistato c.f.l. Tempo 
determinato 

giornalieri Tempo 
indeterminato 

 V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

I° TRIM. 2000 680 9.1 309 4.2 3684 49.2 39 .5 2772 37.0 

II° TRIM. 2000 968 10.8 373 4.1 4273 47.5 100 1.1 3282 36.5 

III° TRIM. 2000 1195 12.9 307 3.3 4488 48.5 48 05 3209 34.7 

IV° TRIM. 2000 930 12.6 312 4.3 3212 43.7 104 1.4 2791 38.0 

I° TRIM 2001 851 8.1 340 3.3 5315 50.9 82 .8 3856 36.9 

 
Nella tab.1 sono esposti i dati relativi ai volumi complessivi dei contratti ‘atipici’ unitamente ai 
valori del lavoro ‘tipico’ (tempo indeterminato). Sebbene la sequenza storica di cui attualmente 
disponiamo non sia particolarmente estesa, possiamo comunque rilevare due aspetti fondamentali. 
In primo luogo vediamo che complessivamente il numero totale dei contratti ‘atipici’ tende ad 
aumentare: nei 15 mesi considerati c’è un andamento crescente, ma soprattutto confrontando il 
periodo omogeneo I° trim. 2000 / I° trim. 2001 l’aumento è davvero consistente: erano 5139 e sono 
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diventati 7095,  (+ 38 %). In secondo luogo notiamo la grande diffusione del tempo determinato: al 
primo trimestre 2001 questa forma contrattuale rappresenta ormai il 50% di tutti i contratti stipulati 
nel periodo.  
Dalla tab.1 emerge abbastanza chiaramente un'immagine del mercato del lavoro tutt'altro che rigido, 
in cui anzi si ricorre ampiamente a varie forme contrattuali che facilitano la gestione dei 'fabbisogni 
variabili' di manodopera; sommando tutti i contratti 'atipici' riportati in questa tabella abbiamo una 
misura del tasso di flessibilizzazione  del mercato del lavoro, per il primo trimestre 2001 otteniamo 
un valore del 63.1%. 
Confrontando il periodo omogeneo I° trimestre 2000/I° trimestre 2001, notiamo una lieve riduzione 
dei contratti di apprendistato e di formazione e lavoro: i primi rappresentano poco più del  8% del 
totale degli avviamenti, mentre i secondi costituiscono solo il 3.3%. E' quindi evidente che 
l'impulso per l'utilizzo dei contratti 'atipici' riguarda principalmente i contratti a tempo determinato; 
in questa modalità di avviamento al lavoro si annidano diverse esigenze della domanda: esiste 
sicuramente la necessità di affrontare particolari esigenze produttive con assunzioni temporanee, 
comprende anche forme di prova della manodopera da assumere poi con contratti a tempo 
indeterminato, e sicuramente riguarda anche molti degli avviamenti per lavori stagionali. I contratti 
a tempo determinato e in generale gli 'atipici' hanno una durata relativamente breve e tendono ad 
esaurirsi nell'arco dell'anno: abbiamo, infatti, dei saldi avviamenti/cessazioni per trimestre con forti 
variazioni e tendenzialmente decrescenti (graf. 1). 

 
 
Dal graf.1 si nota una leggera riduzione dei contratti 'atipici' fra il primo trimestre 2000 e il primo 
del 2001 (-5.9%). 
 
 
Contratti 'atipici' fra uomini e donne. 
 
Gli avviamenti al lavoro coinvolgono sempre in misura maggiore gli uomini sebbene la popolazione 
femminile sia più numerosa fra gli iscritti al collocamento; di conseguenza fra i contratti atipici c'è 
in generale una prevalenza maschile. La differenza più elevata fra uomini e donne riguarda 
soprattutto il contratto a tempo indeterminato in cui gli avviamenti maschili sono quasi il doppio di 
quelli femminili. Il tempo determinato e i contratti di formazione e lavoro, sempre con prevalenza 
maschile, presentano scarti meno forti (Tab.2). 
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Graf. 1 - Saldi avviamenti/cessazioni per contratti atipici
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Tab. 2 – Tipologia dei lavori ‘atipici’ in provincia di Mantova (2000-2001) per maschi  
(percentuali sul totale degli avviamenti per trimestre) 

 
 

apprendistato c.f.l. Tempo 
determinato 

Giornalieri Tempo 
indeterminato 

 Totale 
avviamenti 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

I° TRIM. 2000 7484 327 4.4 214 2.8 2031 27.1 5 .07 1842 24.6 

II° TRIM. 2000 8996 525 5.8 242 2.7 2370 26.4 22 .2 2127 23.7 

III° TRIM. 2000 9247 709 7.7 182 2.0 2494 27.0 11 .1 2089 22.6 

IV°TRIM. 2000 7349 450 6.1 185 2.5 1579 21.6 24 .3 1670 22.8 

I° TRIM 2001 10444 428 4.1 428 4.1 3104 29.6 22 .2 2647 25.2 

 
 
 

Tab. 3 – Tipologia dei lavori ‘atipici’ in provincia di Mantova (2000-2001) per femmine 
(percentuali sul totale degli avviamenti per trimestre) 

 
 

apprendistato c.f.l. Tempo 
determinato 

giornalieri Tempo 
indeterminato 

 Totale 
avviamenti 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

I° TRIM. 2000 7484  353 4.7 95 1.3 1653 22.1 34 .5 930 12.4 

II° TRIM. 2000 8996 443 4.9 131 1.5 1903 21.1 78 .9 1155 12.8 

III° TRIM. 2000 9247 486 5.2 125 1.3 1994 21.6 37 .4 1120 12.1 

IV°TRIM. 2000 7349 480 6.5 127 1.7 1633 22.2 80 1.1 1121 15.2 

I° TRIM 2001 10444 423 4.0 124 1.2 2211 21.2 60 .6 1209 11.6 

 
 
Nel primo trimestre di quest’anno i contratti ‘atipici’ rappresentano il 70% del totale degli 
avviamenti femminili, mentre per i maschi costituiscono il 62% rispetto ai loro avviamenti totali. 
Tuttavia la differenza più grande che emerge fra gli avviamenti per contratto, fra uomini e donne, 
riguarda l’utilizzo del part time. Complessivamente nel corso del 2000 considerando gli avviamenti 
femminili (13.978) il 19.2% sono stati a part-time, mentre per gli uomini su 19.098 avviamenti solo 
il 3.3% sono stati part-time.  
Nel graf. 2, abbiamo la rappresentazione dell’andamento trimestrale degli avviamenti part-time 
rispetto al totale degli avviamenti, distinti per uomini e donne. E’ abbastanza evidente che per le 
donne il part-time è una condizione che facilità il movimento di ingresso nell’occupazione. Con gli 
ultimi dati però, relativi al periodo omogeneo (I° trimestre 2000 / I° trimestre 2001), possiamo 
notarne una riduzione di quasi 3 punti percentuali.  
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Il territorio. 
 
I contratti 'atipici', come del resto tutti gli avviamenti, si distribuiscono sul territorio in modo molto 
differenziato: nelle varie SCICA, infatti, rileviamo percentuali molto diverse che risentono sia delle 
diverse densità abitative sia della diversa dinamicità dei mercati del lavoro locali. Il graf. 3 riporta la 
percentuale media degli avviamenti per i trimestri considerati (2000/2001). 
 

 
Nelle scica di Mantova e di Castiglione si ha la maggior parte degli avviamenti al lavoro, quasi il 
65% del volume provinciale. E' quindi lecito aspettarsi che anche i contratti 'atipici' abbiano una 
corrispondente concentrazione nell'ambito di questi due territori. In realtà i dati di cui disponiamo 
offrono un quadro che propone una differenziazione interessante rispetto a maschi e femmine; già 
dal grafico seguente (graf.4) si nota come per le femmine la distribuzione percentuale dei contratti 
'atipici' (calcolata sul totale degli avviamenti per ogni scica) corrisponda abbastanza bene alla 
distribuzione generale degli avviamenti: le concentrazioni più rilevanti si verificano, infatti, a 
Mantova e a Castiglione. Mente per i maschi non si ha lo stesso andamento, anzi, notiamo che la 
percentuale più elevata di contratti 'atipici' la troviamo a Suzzara dove sappiamo che gli avviamenti 
sono abbastanza contenuti.  
 
 
 
 
 
 

Graf. 2 - Avviamenti part-time sul totale avviamenti (percentuali)
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L'esistenza di una relazione specifica tra diffusione dei contratti 'atipici', fra la monodopera 
femminile, e l'andamento generale della domanda di lavoro, è confermata dal grafico 5.  
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Graf. 5 - Relazione tra contratti 'atipici' per le donne e avviamenti
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Graf. 6 - Relazione tra contratti 'atipici' per gli uomini e avviamenti
 (valori percentuali)

 
 
 
 
Il grafico 5 riporta il risultato della relazione per le donne. La relazione lineare è significativa come 
si vede dall’inclinazione della retta di regressione, e anche la correlazione tra le due variabili è 
abbastanza consistente (.60). Ben diverso è il risultato ottenuto per gli uomini: per costoro non c’è 
relazione tra diffusione dei contratti ‘atipici’ e crescita percentuale degli avviamenti. 
Nel graf. 5, si vede che nelle scica di Mantova e Castiglione che hanno le percentuali più elevate di 
avviamenti  rispetto al totale trimestrale, si registrano anche le percentuali più elevate di contratti 
'atipici' stipulati a favore delle donne: si dimostra in sostanza che lo sviluppo di questi contratti 
dipende in buona misura dall'andamento generale della domanda.  
Se noi assumiamo il volume generale degli avviamenti come una stima dell'andamento 
occupazionale (aumentando gli avviamenti aumentano anche le opportunità occupazionali), allora 
possiamo dire che per le donne, molto più che per gli uomini, l'aumento dei contratti 'atipici' è un 
fattore che accresce le opportunità occupazionali; allarga, in sostanza, il flusso di ingresso 
nell'occupazione.  
 
Naturalmente questa relazione risulta verificata nel periodo temporale che stiamo analizzando 
(2000/2001), vedremo in seguito con i trimestri successivi, nel corso del 2001, in che misura tale 
andamento risulterà confermato o se subirà variazioni. 


